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un compito meraviglioso quello che spetta
alle donne, alle madri in particolare, nella

trasmissione della fede: nel loro grembo
trovano la prima dimora i figli, dal loro cuore gli
uomini di domani imparano i valori più
autentici. Alle volte, però, i figli dimenticano le
loro origini e scelgono le illusioni del mondo. Lo
ha provato la beata Margherita Ball, dublinese,
vissuta tra il 1515 e il 1584, moglie del sindaco
della città. Convinta cattolica, davanti allo scisma
della Chiesa inglese che trascinò anche quella
irlandese, grazie al marito poté continuare a
difendere la propria fede. Morto l’uomo, però,
fu vittima della persecuzione: a consegnarla alla
prigione fu suo figlio, che ambiva alla carica del
padre. Margherita morì malata in prigione.
Altri santi. San Metodio di Olimpo, vescovo e
martire (II-III sec.); san Giovanni da Matera,
abate (1070-1139). Letture. 2 Cor 11,1-11; Sal
110; Mt 6,7-15. Ambrosiano. Dt 18,9-22b; Sal
32; Lc 18,9-22b.

È

Il Santo
del giorno

In Irlanda custode
della fede autentica

di Matteo Liut

Margherita
Ball

e «linee fondamentali dello
svolgimento della celebrazione

eucaristiche», testimoniate fin dal
secondo secolo da san Giustino, sono
«rimaste invariate fino ai nostri giorni
in tutte le grandi famiglie liturgiche»
(Catechismo, 1345).
La continuità nelle linee fondamentali
è stata accompagnata dall’impegno
perché rispondesse alle diverse
culture. Questa fedeltà creativa ha
ricevuto ulteriore impulso dal
Vaticano II, cominciando dall’opzione
di favorire le lingue vive. Sono due le
grandi parti della celebrazione:
liturgia della Parola e liturgia
eucaristica. Esse però «costituiscono
insieme "un solo atto di culto"; la
mensa preparata per noi
nell’Eucaristia è infatti ad un tempo
quella della Parola di Dio e quella del

Corpo del Signore» (Catechismo,
1346). La riforma liturgica ha
permesso di valorizzare e di
armonizzare meglio le due parti.
Occorre rispettarne la specificità e
l’intima correlazione, anche per
quanto riguarda il ritmo del loro
svolgimento, evitando, ad esempio,
che l’eccessiva lunghezza della prima
porti a un frettoloso svolgimento
della seconda. Solo così potrà attuarsi
quel cammino pedagogico al mistero
che la liturgia vuole proporre. L’inizio
è costituito dal costituirsi in
assemblea: «I cristiani accorrono in
uno stesso luogo per l’assemblea
eucaristica. Li precede Cristo stesso,
che è il protagonista principale
dell’Eucaristia. È il Sommo Sacerdote
della Nuova Alleanza. È lui stesso che
presiede in modo invisibile ogni

celebrazione eucaristica»
(Catechismo, 1348). Il convenire per
l’Eucaristia è segno e attuazione della
«convocazione», operata dallo Spirito,
che ci rende Chiesa: «Dio volle
santificare e salvare gli uomini non
individualmente e senza alcun legame
tra loro, ma volle costituire di loro un
popolo, che lo riconoscesse secondo
la verità e lo servisse nella santità»
(Lumen gentium, 9). Il nostro
contesto porta ad accentuare le
spinte all’individualismo. Il pane della
Parola e il pane eucaristico ci
ricordano che solo insieme possiamo
avanzare nel cammino della fede.
Occorre però che, come all’inizio di
ogni celebrazione, anche nella vita
quotidiana siamo sempre pronti a
riconciliarci: tra noi e con Dio.
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L

Catechismo
quotidiano

Eucaristia, la Parola e il Corpo
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.463 GIORNI

l primo atto, la prima
impressione, la prima
emozione che deve

accompagnare l’incontro con la
Chiesa, è l’immagine della
prossimità di Gesù. E la traccia
indelebile che dovrebbe
rimanere associata a questo
incontro, dovrebbe essere
quella di un contatto con Dio
che rimane segnato nella
memoria del corpo, fino a
persuaderti che non te lo sei
sognato, non te lo sei
immaginato, non te lo sei
costruito da te nella tua mente.
Il primo tocco di Dio è quello
che non si scorda mai più.
Leggi il vangelo seguendo
questo filo d’oro della
prossimità di Gesù, in cui si
forma l’apprendistato dei
Discepoli: in presa diretta con
la "fisicità" del contatto fra
Gesù, i singoli, le folle. Segui le
sue parole, ma anche i suoi toni
di voce, i suoi sguardi, i suoi
gesti, le sue traiettorie e le sue
fermate, il suo modo di
mettersi in mezzo e di ritrarsi
con discrezione. Segui le sue
mani, come si sporcano di terra
a scrivere l’inconfessabile, che
riporta ognuno all’umiltà del
suo limite e del suo giudizio; o
come fanno un piccolo
impacco di fango che puoi
lavare tu stesso, per
riacquistare la vista e ogni altra
liberazione dal male. Segui il
suo corpo, come fa barriera
contro il disprezzo per il
pubblicano e contro
l’avvilimento della donna;
come si raccoglie nella
preghiera, come sta sereno
nella tempesta, come si offre al
posto dei discepoli nell’orto del
tradimento, del fanatismo, delle
lotte di potere. Seguilo e impara
come si scrive la parola di Dio
nell’anima, lasciando nel corpo
il segno della sua giustizia.
Seguilo e impara come si
annuncia il giudizio di Dio sul

mondo, nel segno di una
prossimità misericordiosa che
non lascia nessuna scusa al
risentimento: perché quel
giudizio prende anzitutto su di
sé i pesi del suo peccato e delle
sue ferite. Per farsi occasione e
tramite di questo tocco della
prossimità di Dio, la Chiesa non
ha che da esporsi essa stessa, in
primo luogo, alla prossimità del
Corpo del Signore. E scegliere la
via del segno più diretto e
meno enfatico che esista per
renderla trasparente agli
abitanti delle periferie di questa
moderna città dell’uomo, così
piena di sé e così vuota di
misericordia. Nessun talento
prezioso sarà sprecato, se verrà
giocato e speso per la
trasparenza di questa eredità.
Nessuna sacra dignità sarà
ferita, se si farà un punto
d’onore della sua conversione a
questo stile del ministero. Se
quando si dirà "Chiesa", ciò che
prima di tutto verrà alla
memoria della mente e del
cuore sarà il ricordo del tocco
di Dio, il Servo di tutti i servi di
Dio, per primo, torverà qui la
sua ricompensa migliore. E noi
tutti – «minimi e peccatori»
come dice l’antica liturgia –
scopriremo di poter essere
veramente, per pura grazia, un
sacramento del tocco di Dio.
Una Chiesa che ha bisogno di
spiegarsi e di giustificarsi
troppo è una Chiesa che ha
perduto l’efficacia del tocco di
Dio, del quale è tramite.
Nessuna rendita di posizione
può supplire lo svuotamento di
questa prima icona. Nessuna
strategia di comunicazione può
colmare la mancanza di questo
primo amore. Ricorda, Chiesa,
come si muove il Corpo del
Signore. E fa’ lo stesso. La
lezione di ecclesiologia dei
primi cento giorni è questa.

Pierangelo Sequeri
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agris, chi era costui? Il
manzoniano quesito
dev’essere balenato nei cuori

che battevano a mille, ieri mattina,
quando i 500mila ragazzi della
maturità al posto del previsto
Pirandello si sono trovati lo
"sconosciuto" (a loro) scrittore

triestino, per di più vivente. Panico generalizzato di
fronte a quella che al ministero dell’Istruzione
giudicano un’assoluta novità rispetto al passato: non
più un autore studiato a scuola, insomma, ma uno
scrittore e saggista che il 99% dei ragazzi non ha mai
sentito nominare. Risultato, 500mila personaggi in
cerca di un autore: questo Magris di cui la scuola non
aveva insegnato loro assolutamente nulla. Colpa di
programmi ancorati a cliché tradizionali? Può darsi, se
ne può discutere, ma certamente mai come quest’anno
lo scollamento tra le tracce proposte per l’esame di
maturità e i contenuti culturali affrontati sui banchi di
scuola è stato evidente e problematico. Cos’è, infatti, un
esame di fine percorso se non la verifica e la
valutazione di quanto quel percorso sia stato
assimilato? Notti e giorni passati a interiorizzare i padri
del nostro attuale sentire, quali Manzoni e Carducci,
Montale e Ungaretti, Calvino e Buzzati, si sono dissolti
di fronte a una traccia affascinante ma anche lontana
anni luce dalla preparazione degli studenti italiani. Lo
stesso dicasi di altri titoli proposti ieri alla prima prova
scritta di maturità, come il saggio di indirizzo storico,
più accessibile di quello letterario ma anche più
confusionario: dedicato al delitto politico, proponeva
con disinvoltura quattro omicidi di matrice totalmente
diversa, dall’arciduca Francesco Ferdinando a
Matteotti, da Kennedy ad Aldo Moro. Se a studenti di
diciotto anni fossero chiare le circostanze e il contesto
storico in cui avvennero i primi due – e sarebbe già
ottima cosa – come potrebbero scrivere parole sensate
e non banali sugli ultimi due, tuttora nebulosi anche
per gli storici contemporanei? (stendiamo un pietoso
velo sull’agenzia di stampa che ieri parlava
dell’"arcivescovo" Francesco Ferdinando...). «Sono
contenta che gli studenti si interessino alle materie
scientifiche», ha commentato il ministro
dell’Istruzione, Chiara Carrozza, alla notizia che ben un
quinto dei ragazzi ha invece affrontato il tema della
ricerca sul cervello, ovvero le nuove frontiere delle
neuroscienze, così nuove che anche i giornali
(figuriamoci i libri di scuola) su questo fronte
presentano lacune abissali e persino buona parte dei
neurologi non conosce gli impressionanti risultati della
ricerca in corso. All’ottimismo del ministro noi
opponiamo un più concreto senso del reale, ammesso
anche da molti studenti: «Era la traccia più fattibile».
L’ultima, scelta soltanto dall’1 per cento, riguardava i
"Brics" – per chi non lo sapesse, l’acronimo economico
dei Paesi emergenti Brasile, Russia, India, Cina e
Sudafrica – con il seguente titolo: «Premesse le
profonde differenze intercorrenti tra le storie di ciascun
Paese, il candidato illustri gli aspetti più rilevanti della
vicenda politica di due di essi nel ventesimo secolo»...
Alzi la mano, onestamente, chi tra noi sarebbe in grado
di farlo, in sei ore e con le proprie attuali conoscenze,
senza l’ausilio di Internet. Davvero la scuola prepara a
tutto questo? Siamo sicuri che l’esame corrisponda
effettivamente ai percorsi scolastici? E con un titolo del
genere si può pretendere che studenti tanto giovani
producano contenuti approfonditi e motivati, o invece
si punta a un elaborato necessariamente superficiale, in
stile "wikipedia"? È vero che, per dimostrare di essere
maturi e non solo dotti, occorre saper analizzare ciò
che si legge anche senza conoscere l’autore o
l’argomento storico proposti, ma pensare che i ragazzi
possano prescindere dalla cultura e dai contenuti
offerti dalla scuola può indurli a un sapere a volo
d’uccello, privo di approfondimenti. Quel sapere
"wikipedia", appunto, che oggi dilaga. «Chiedo
indulgenza agli studenti – ha detto ieri dall’estero
Claudio Magris, che grande scrittore lo è davvero,
stupito di essere materia d’esame – spero non mi
maledicano mandandomi a quel paese». Temeva di
esser diventato in poche ore il più odiato dagli italiani,
almeno i maturandi. Certamente era il più cliccato:
Magris, chi era costui?
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MATURITÀ, PROVA SCRITTA AVULSA DAI PROGRAMMI

La scuola di qua
le tracce di là

LUCIA BELLASPIGA

Ragazzi di Manila sfuggono all’afa, ma nelle Filippine è atteso l’arrivo di un ciclone tropicale (Epa)

L’IMMAGINE

Cielo, che tuffo

i è un
rischio
che

incombe sulla
"Settimana
sociale" che
avrà luogo nel
prossimo

settembre a Torino e che
rappresenterà una forte
occasione di confronto,
quasi di "stati generali",
sulla famiglia. In vista di
questo importante
avvenimento, sia consentito
a chi ormai da molti anni si
occupa di questo tema di
svolgere alcune essenziali
riflessioni. 
Il rischio che, a mio parere,
incombe su questa assise è

quello – di fronte a una vasta
mole di fenomeni negativi –
di occuparsi soltanto della
patologia e della marginalità
della realtà familiare e di
lasciare in ombra la
"famiglia normale": quella
che, nonostante tutto, non
divorzia né si separa,
continua a farsi carico dei
figli, è fondata sull’incontro
d’amore fra uomo e donna. E
invece vi è il pericolo – come
sta avvenendo da qualche
tempo – che un’ossessione
quasi univoca, prodotto del
dibattito politico generale,
gravi soltanto su alcuni temi.
Sono i veri problemi della
famiglia gli inutili, seppure
reclamizzati, registri delle

unioni di fatto
o le
spettacolari
"marce" di
piccole
minoranze
omosessuali (i
dati ormai
statistici di cui
disponiamo
per molti Paesi
e in alcune

nostre città attestano il
bassissimo numero delle
registrazioni di queste
coppie)?
Non vi è dubbio che
occorrerà difendere ancora i
valori della famiglia; ma
assai più importante sarà –
anche a Torino – fare
proposte concrete alla
società civile, mirate alle
"famiglie normali" che sono
ancora la grande
maggioranza e la cui crisi,
ove si accentuasse, porrebbe
problemi assai più seri e
gravi di quelli provocati da
"incentivi" alle coppie di
fatto o gay. Abbandonare
questa sorta di sindrome
difensivista e affrontare con

coraggio, e con lucidità di
proposte, i problemi delle
coppie e delle famiglie
"normali" sarà, a mio parere,
il banco di prova della
Settimana sociale.
Il successo, o l’insuccesso,
delle proposte che
proverranno
auspicabilmente da Torino
dipende tuttavia da una
condizione sulla quale
occorre schiettamente
riflettere. Da molti anni
ormai, si può dire, la famiglia
è stata collocata –
maldestramente e
ingiustamente – "a destra" e
la sua causa è stata
sistematicamente difesa da
una parte e altrettanto
sistematicamente guardata
con diffidenza, a dir poco,
dall’altra parte. È stato
questo lo scoglio sul quale –
e non solo in Italia – si sono
arenate molte valide e
intelligenti proposte di
politica familiare, a partire
da quel principio, assai caro
al compianto Ermanno
Gorrieri (certamente non
uomo di destra…) che non è

mai giusto – lo ha ricordato
Francesco Riccardi su queste
pagine attraverso la celebre
espressione di don Milani –
«fare parti uguali fra
disuguali» e cioè trattare
fiscalmente e socialmente le
famiglie con figli – che
svolgono una funzione
decisiva per la società e per il
suo futuro – come altre pur
rispettabili categorie di
persone. Rendere giustizia
alle famiglie non è un fatto
né di destra né di sinistra,
ma di intelligenza e di
capacità previsionale.
Eppure, nonostante tutto, il
pregiudizio rimane e spesso
l’abbraccio fra "destra" e
famiglia si è rivelato mortale.
Che sia giunto il momento di
rompere antichi e
sclerotizzati schemi per
individuare, da ogni parte, la
famiglia come una struttura
portante della società, come
fattore di progresso civile,
come serbatoio di
disponibilità, di servizio, di
apertura agli altri, di
amicizia e di solidarietà?
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TEMPO DI USCIRE DAL DIFENSIVISMO E DAGLI SCHEMATISMI DESTRA-SINISTRA

Per la famiglia, vera 
GIORGIO CAMPANINI

Il tocco di Dio
segue dalla prima pagina

roprio così, ne verifichiamo l’assenza di
recita, il rifiuto della retorica delle belle parole
che nascondono atti imperfetti o negativi, di

tutte quelle contraddizioni vistose che nei
comportamenti pubblici e in quelli di tutti
trascinano così lontani da un cristianesimo vissuto,
vero. E non è che questa semplicità – dimostra ogni
giorno papa Francesco – porti alla perdita di
autorevolezza, si direbbe anzi vero il contrario. Un
amico prete mi mette in guardia e dice: «Tutto bene,
anzi benissimo, ma la Chiesa è un’organizzazione
complessa, è anche un sistema di posizioni e di
poteri che sono andati consolidandosi nel tempo, e
che hanno portato in parte alla scelta di papa
Benedetto di lasciare; e non è facile, se si arriva da
lontano, comprendere e controllare questi
meccanismi. Indirizzarli per il meglio, dargli nuove
spinte e una maggiore trasparenza per un papa che
viene da lontano. Credimi, non sarà, per lui, affatto
semplice». E però mi pare, da profano assoluto, che
il modo di agire di papa Francesco sia, appunto,
trasparente, e sappia coniugare l’intelligenza delle
decisioni con la necessità delle trasformazioni, che
peraltro è l’epoca stessa a imporre. Viviamo infatti
in tempi niente affatto semplici, in cui le mutazioni
in corso sono così profonde e talora oscure,
nascoste, da esigere una grande intelligenza nella

comprensione dello "stato delle cose" e nella scelta
delle cose da combattere, frontalmente o
prendendole da lontano, e di quelle da sostenere o
da proporre. Mi sembra che il nuovo papa sia molto
cosciente di come oggi va il mondo, e lo abbia
dimostrato con i suoi piccoli e grandi gesti, con le
parole e con i fatti, con una quotidianità chiara e
determinata. E che, anche in ragione delle sue
precedenti esperienze in un Paese e in un
continente diversi dal nostro, egli sappia bene quali
sono i nuovi assetti del mondo. Mi pare – è una mia
impressione – che egli sia cosciente dei modi in cui
la finanza tenta ovunque, e nei Paesi ricchi c’è già
riuscita in pieno, di condizionare la democrazia
dando il potere a una oligarchia del denaro
cinicamente impersonale, mentre in altri, e davvero
in tanti, dà spazio alla corruttrice ricchezza prodotta
dal crimine che in molti Paesi ha conquistato le
vecchie classi dirigenti e ne ha imposte di nuove. Mi
pare che si renda conto della crescente invadenza
dei nuovi media che distraggono e al contempo
servono al controllo sociale, alla limitazione della
capacità di ciascuno di pensare con la propria testa;
si renda conto della portata degli scontri in atto tra
passato e presente e tra ricchi e poveri in molte parti
del mondo, e di come l’occidente susciti con la sua
arroganza, rivolte niente affatto limpide, eccetera.
Contiamo cento giorni con questo papa. Affrontati
con umiltà e persuasione, tra i pochi motivi di
speranza che il futuro ci offre, oggi, e specialmente
nel nostro confuso e a lungo malgovernato Paese.

Goffredo Fofi
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Sa dire e sa fare
segue dalla prima pagina


